6. Complimenti e commiserazioni

La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

Fortuna e sfortuna sono termini ricorrenti nel nostro linguaggio.
Secondo la mentalità corrente, qual è la persona fortunata? In base a quali criteri si valuta se una vita è riuscita, realizzata, oppure no?
Introduzione al Vangelo

Gesù ha già iniziato la sua missione: annunciare agli uomini che Dio sta costruendo il suo Regno per loro e con loro. L’annuncio è fatto a parole e in opere. Queste ultime soprattutto dimostrano in cosa consiste questo Regno e chi ne sono i primi destinatari: si tratta di gente comune (pescatori), di individui provati dalla vita o messi al bando dal giudizio dei benpensanti. I poveri, in una parola: una categoria ampia che comprende persone svantaggiate dal punto di vista economico ma non solo. Luca ha privilegiato nella sua opera la spiccata sensibilità di Gesù verso costoro. Ed ora, come per chiarire una volta per tutte che questo è il criterio che anima la sua missione, rivolge la parola proprio ai diretti interessati: a quelli che accolgono il suo annuncio e anche a coloro che lo rifiutano.
Dal vangelo di Luca  6,17-26
17Gesù, disceso con i dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, 18che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. 19Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. 20Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. 21Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. 22Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. 23Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. 

24Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 25Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. 26Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva… L’evangelista ha parlato di folle, ma il discorso di Gesù è rivolto anzitutto a coloro che lo seguono da discepoli.
Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Il termine “beati” non ha nulla di sacrale; equivale a dire: “Fortunati! Mi complimento con voi…”. A differenza di Matteo (cfr. 5,1-12), che ha un po' elaborato le affermazioni di Gesù, Luca sembra più fedele alle espressioni originali; le categorie alle quali il Signore si rivolge, promettendo un cambio di situazione, sono molto reali: i poveri sono coloro che non dispongono di risorse su cui contare. Si noti, tuttavia, che Gesù non si complimenta per tale situazione (non intende dire: meglio esser poveri invece che ricchi, così non si hanno fastidi con il fisco…), ma perché sono i destinatari dell’unica ricchezza sicura: il Regno di Dio.
Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. E’ la fame reale, quella che ancora anche ai nostri giorni attanaglia intere moltitudini.
Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Si riferisce a coloro per i quali la vita è davvero una “valle di lacrime”, per i motivi più diversi… La contrapposizione tra piangere e ridere dà l’idea di quanto sarà sorprendente il cambiamento allorchè si accoglie il Regno annunciato da Gesù.
Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e vi insulteranno … a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate … Una prima dimostrazione l’abbiamo negli Atti degli apostoli (l’altra opera di Luca): “I membri del Sinedrio fecero imprigionare e flagellare gli apostoli … Quindi li rimisero in libertà. Essi allora se ne andarono via, lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di Gesù” (5,40-41). Da allora numerose, fino ai nostri giorni, sono le testimonianze a riprova di questa beatitudine.
Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Quest’espressione – guai – prima che giudizio esprime commiserazione: “Voi rifiutate il regno di Dio: che peccato! … non sapete cosa perdete… fate pena…”. Tuttavia il tono delle parole di Gesù è decisamente duro, sa di giudizio, di accusa: se vi sono poveri, affamati, piangenti...è perchè ci sono ricchi, sazi, gaudenti, insensibili a ogni esigenza di giustizia e di solidarietà. Gesù ha rivolto a tutti l'annuncio che "il Regno di Dio è vicino". Quando un ricco rifiuta quell'annuncio, dichiara perciò stesso di appartenere a un altro dio, a un altro sovrano: la ricchezza di questo mondo. Quella è la sua vera religione. L'offerta di salvezza da parte di Gesù non lo riguarda, non lo tocca nemmeno. 

NB. "Ricco" è termine che esprime una valutazione quasi sempre negativa nel linguaggio dei vangeli. E' significativo, peraltro, che non si usi  mai tale termine  in riferimento a  discepoli o amici di Gesù, se pure economicamente benestanti; il motivo è strettamente connesso col discepolato: chi è ricco, dal momento in cui entra in relazione con Gesù, smette di comportarsi da ricco.  Infatti, nell'ottica evangelica, ricco è colui che è  posseduto, e perciò schiavo; chi entra in relazione con Gesù, invece, si trova sotto un'altra sovranità: quella di Dio e del suo Regno, che rende liberi. Riguardo ai beni che ha, non si comporta più da proprietario esclusivo,  ma da amministratore generoso: per il bene di tutti.

Torniamo alla vita

- Beati voi poveri, perchè vostro è il regno di Dio.... Guai a voi, ricchi, perchè avete già la vostra consolazione...

Si può cadere nel "pericolo delle ricchezze" anche possedendo relativamente poco... (Più difficile è essere "poveri in spirito" possedendo molto!). Il vero discriminante è il bisogno di salvezza: se è vivo in noi, allora Gesù Cristo è più importante di tutto quello che possediamo; se tale bisogno non è sentito, Gesù Cristo, il suo vangelo...e tutto il resto, diventano solo argomento da salotto.

Torniamo allora alla domanda: se fossimo in quella moltitudine che sta attorno a Gesù e ascolta, in quale di quelle due categorie ci porremmo?

-Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati… Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame.
Nella società del cosiddetto “benessere” (che meglio sarebbe definire “consumista”) la sazietà di alimenti, di beni, di cose, ha raggiunto livelli preoccupanti, tanto da smorzare la fame ben più acuta e profonda che ci caratterizza come “umani” e che ci distingue dagli animali. Quale testimonianza concreta possiamo offrire noi cristiani a tale riguardo? E in che modo?
-Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e vi insulteranno a causa del Figlio dell’uomo… Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Qualcuno ha posto questo interrogativo retorico e provocatorio: “Se venissimo denunciati perché cristiani, ci sarebbero elementi sufficienti per condannarci?”. Ce lo possiamo chiedere comunque in maniera serena ma realistica: abbiamo mai incontrato difficoltà o contrarietà quando abbiamo cercato di comportarci da cristiani?
Preghiera finale
E’ proprio necessario diventare poveri, Signore,
per entrare nel tuo Regno?

Provare la fame, il pianto, l’odio da parte del nostro prossimo,

per essere beati?

Sinceramente, non ci entusiasma questa prospettiva…
Ma ti chiediamo, evitaci quantomeno

di essere ricchi, al punto da dimenticare la nostra povertà di creature
e ignorare la miseria di tanti nostri fratelli;

di sentirci sazi solo perché ci sembra di avere tutto;

di ridere senza saper piangere con chi piange;

di aspettarci dagli altri solo considerazione e consenso.

Sì, evitaci tutto questo, Signore.
E insegnaci ad apprezzare la sublime ricchezza

di quel Regno che tu sei venuto a inaugurare tra noi.

Provocaci a cercarlo ogni giorno,

a desiderarlo con tutte le nostre forze

ed a collaborare con te per realizzarlo.
Allora saremo liberi da ogni preoccupazione per noi stessi,
perché – tu ce l’hai promesso:

tutto ciò di cui abbiamo bisogno

ci sarà dato in aggiunta.

Amen

